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Pellegrinaggio a Buglose, martedì 15 febbraio 2011-02-03


L’evangelista Luca, commenta così la visita dei pastori a Betlemme. (Lc 2, 19) “Maria, da parte sua serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.

Allo stesso modo, dopo il rinvenimento di Gesù al tempio: “E sua Madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”(Lc 2, 19)


Questi testi dell’evangelista possono oggi farci riflettere. Possono essere la fonte di ispirazione per la nostra vita spirituale ed i missionari. Ci rivelano in ogni caso il cammino della vita spirituale, il cammino dell’esperienza di Dio in una vita, il cammino della fecondità di un’esistenza, cioè, sull’esempio di Maria imparare a “trattenere” gli avvenimenti della nostra vita ed imparare a meditarli nel nostro cuore.


Nel mondo d’oggi in cui molte cose sono ammirevoli e vanno nel senso di un vero progresso per l’umanità e della vera felicità per gli uomini, c’è anche una certa mentalità consumista e materialista che cerca di distogliere l’uomo dalle questioni fondamentali sulla sua vita. C’è una tendenza a “mantenerlo” nell’ambito delle apparenze, del superficiale, dell’edonismo e dell’individualismo sfrenato. I cristiani immersi in questo mondo rischiano di lasciarsi contaminare essi stessi da questo ambiente pericoloso e di perdere ogni identità, ogni riferimento alla loro fede. Rischiano semplicemente di perdere il senso della loro vita.


In effetti, come essere fedeli alla propria vocazione cristiana, essere testimoni se ci si conforma al dominio delle apparenze, del fattuale, del rumore e dell’agitazione continua? Come essere discepoli di Cristo, se si vive continuamente fuori da se stessi, se non si abita più in se stessi, se non si sa più trattenere gli avvenimenti per meditarli nella solitudine e nel silenzio? Come essere apostolo, missionario, senza contemplazione, senza vita spirituale seria?


Come verificare infine che nelle nostre vite non preferiamo nulla all’amore di Cristo? Come riconoscere Dio in tutte le cose e soprattutto se sulla strada dei nostri interrogativi, delle nostre inquietudini, il Cristo, divino viaggiatore, non continui a farsi nostro compagno per condurci alla comprensione di misteri di Dio?


San Vincenzo diceva ai confratelli: “Occorre la vita interiore, tendere ad essa; se essa manca, manca tutto...Teniamo dunque per certo che nella misura in cui lavoriamo alla perfezione della nostra vita interiore, noi ci renderemo capaci di produrre frutti verso il prossimo” (Cf. Conf. 198 aux Prêtre de la Missione et Abelly, II, 342)


Così dunque, osiamo prendere Maria per modello di vita spirituale! È il solo mezzo per non vivere le nostre vite in modo superficiale, di avere in mano la nostra vita interiore, e così di non costruire sulla sabbia. Noi lo sappiamo, l’ambiente attuale non è più quello di un cristianesimo collettivo. Pertanto conviene non dimenticarlo: il credente di domani o sarà un mistico (cioè “qualcuno che – grazie ad una profonda vita spirituale avrà fatto l’esperienza di Dio), oppure cesserà di essere credente”  (Karl Rahner)


Sì, noi siamo chiamati a diventare membri attivi di un popolo di mistici. Non dei mistici “vaporosi” , sconnessi dalle realtà di questo mondo, ma dei mistici che si alimentano incessantemente alla parola di Dio e all’Eucaristia e imparano così a farsi “artigiani” di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita. 


Sull’esempio di Maria, sappiamo dunque trattenere gli avvenimenti della nostra vita, meditarli nel nostro cuore, e a non preoccuparci tanto di ciò che dobbiamo fare, ma di preoccuparci di ciò che dobbiamo essere per Dio e per i nostri fratelli poveri e bisognosi. Amen.

A. Pérez

CEVIM - Pagina 1
CEVIM - Pagina 2

